[image: image1.jpg]Associazione
di Fondazioni e
di Casse di Risparmio Spa




Comunicato Stampa

87ª Giornata Mondiale del Risparmio

Guzzetti: Dobbiamo tornare a crescere! Le banche sapranno accompagnare la crescita. Le Fondazioni hanno sempre fatto la loro parte.
Roma, 26 Ottobre 2011. Si è celebrata oggi a Roma, sotto l’alto patronato del Presidente della Repubblica, l’87ª edizione della Giornata Mondiale del Risparmio, istituita nell’ottobre del 1924 in occasione del 1° Congresso Internazionale del Risparmio, svoltosi a Milano, e da allora organizzata annualmente dall’Acri, l’associazione delle Fondazioni di origine bancaria e delle Casse di Risparmio Spa. Quest’anno il tema della Giornata è “Il risparmio per la crescita economica e sociale”. Insieme al Presidente dell’Acri, Giuseppe Guzzetti, sono intervenuti: il Ministro dell’Economia e delle Finanze Giulio Tremonti, il Governatore della Banca d’Italia Mario Draghi, il Presidente dell’Abi Giuseppe Mussari. Erano presenti alcune fra le più alte cariche dello Stato, numerosi esponenti del mondo politico e istituzionale, dell’economia e della finanza, la stampa e diversi rappresentanti dei consumatori e dei sindacati, per una partecipazione complessiva di oltre settecento persone. 

Numerosi sono i temi toccati da Guzzetti, che ha colto l’occasione della Giornata Mondiale del Risparmio per sottolineare che: 1) In un mare indubbiamente agitato le banche italiane sembrano navigare in modo soddisfacente. Le difficoltà ci sono, ma ci sono anche le capacità e le risorse per farvi fronte. E il rigore della sana e prudente gestione bancaria italiana meriterebbe ben diversi corsi borsistici. 2) Le Fondazioni hanno sempre fatto la loro parte, cercando il giusto equilibrio fra la tutela dei loro patrimoni e la solidità delle banche partecipate. Mantenere l’investimento nelle banche italiane – e se necessario rafforzarlo, nella misura del possibile – è nell’interesse del Paese e delle stesse Fondazioni: banche più forti e competitive possono meglio sostenere l’economia reale, tutelare adeguatamente i risparmiatori e dare maggiori dividendi!  In merito alle erogazioni, anche se negli ultimi due anni hanno perso il loro trend di crescita, al netto dell’inflazione rispetto al 2000 sono cresciute di circa il 10% e il valore del patrimonio è stato più che conservato: dal 1992 a oggi, al netto dell’inflazione, è cresciuto del 45%, con un incremento medio annuo composto del 2,2%. 3) Come per l’Europa anche per l’Italia non è più rinviabile il momento della definizione di un disegno complessivo di sistema che individui le opportunità di crescita all’interno del nuovo scenario globale, superando le resistenze di chi coltiva l’illusione che si possa passare attraverso processi di trasformazione epocale come l’attuale senza esserne coinvolti. Le istituzioni bancarie e finanziarie possono seriamente contribuire a rendere questo progetto effettivamente percorribile, ma solo se non dimenticano di assumere il progresso economico e sociale come riferimento per le loro scelte, così come fu un paio di secoli addietro per quelle banche, particolarmente le Casse di Risparmio e le Banche del Monte, che seppero ben accompagnare il nostro Paese nel passaggio dalla civiltà agricola a quella industriale.
<<Il Paese reale, che lavora e si sacrifica, è pronto a fare la sua parte – ha detto Guzzetti - come l’ha fatta nel ricostruire l’Italia dopo la guerra e nei momenti più difficili attraversati in questi circa settant’anni di storia. Attende solo che chi ha la responsabilità del Governo faccia scelte adeguate alla gravità della crisi, che consentano di esprimere appieno questo potenziale>>.
Riportiamo di seguito alcuni dei passaggi fondamentali dell’articolato intervento di Giuseppe Guzzetti: la Crisi e le Regole; le Banche; le Fondazioni. 

La Crisi e le Regole
<<Siamo ancora lontani sia dall’obiettivo di una crescita globale “intensa, equilibrata, sostenibile” sia dall’obbiettivo di un soddisfacente funzionamento del circuito finanziario internazionale… La crisi ha sottolineato ripetutamente e con forza che la debolezza dell’Unione Economica e Monetaria è in misura non secondaria legata alla profonda asimmetria tra la parte “monetaria” e la parte “economica”, con la prima largamente completata e la seconda invece ancora in larga parte da costruire… Intendo riferirmi alla necessità di ricondurre la finanza, e dunque la gestione del risparmio, alla sua funzione positiva, che in parole chiare e semplici si può così riassumere: contribuire ad attenuare e a risolvere le difficoltà dell’economia reale, non determinare una loro esasperazione; creare valore per l’intera comunità, non extra-profitti per esperti di speculazione… Mi riferisco, in particolare, a quelle istituzioni che la pubblicistica ufficiale chiama collettivamente “sistema finanziario ombra”, un’espressione che sottolinea come la scarsa trasparenza sia una caratteristica essenziale di questi operatori. Queste istituzioni, pur intervenendo ampiamente nei mercati finanziari, sfuggono a gran parte dei vincoli regolamentari cui sono sottoposte altre istituzioni finanziarie come ad esempio le istituzioni creditizie. Tipico di questi operatori è l’ampio ricorso a contratti derivati e a strumenti finanziari caratterizzati da un’elevata leva finanziaria: un’operatività che contribuisce spesso in modo decisivo ad esasperare le fasi di ribasso o di rialzo dei mercati… In un contesto finanziario sempre più interconnesso l’attività di questi soggetti che operano in maniera per nulla regolata e poco trasparente è fonte di fenomeni fortemente destabilizzanti, con conseguenze che gli eventi del 2007-08 hanno dimostrato in tutta la loro gravità. All’indomani dell’avvio della crisi è stato aperto un cantiere destinato a riscrivere le parti della normativa finanziaria internazionale dimostratesi più fragili. Alla fine dello scorso anno questo cantiere ha concluso i suoi lavori consegnando un progetto di riforma finalizzato al conseguimento di un sostanziale rafforzamento del sistema bancario internazionale. Si tratta di un progetto che richiede agli operatori del credito un impegno rilevante sia nella fase di avvio sia nella gestione successiva. Se il lavoro di riforma degli organismi internazionali si fermasse qui non potremmo, però, dirci né soddisfatti né tranquilli. Alla rete regolamentare continuerebbe ancora a sfuggire una parte troppo importante dell’attività finanziaria non bancaria. Si deve provvedere a sanare lacune normative da tempo individuate, ma al tempo stesso deve cessare l’applicazione colpevolmente debole che alcuni paesi fanno delle regole esistenti. Si devono chiudere i buchi nella rete regolamentare, ma si deve anche controllare che tutti “chiudano il cancello”. Se l’impegno delle banche centrali non riceve dalla politica un costante e sincero incoraggiamento, le aspettative di una rifondazione strutturale rimarranno deluse e il distorto funzionamento del circuito finanziario si proporrà periodicamente come endemico fattore di instabilità>>.    

Le Banche
Per nostra fortuna – ha detto Guzzetti - le banche italiane sono estranee ai fenomeni speculativi.  <<Per nessuna delle banche italiane è stato necessario mettere a punto un intervento pubblico di salvataggio come invece avvenuto in Europa per quasi cinquanta istituzioni creditizie, tra cui molte di grande dimensione. La necessità di rimediare i guasti prodotti da alcuni istituti ha penalizzato fortemente il sistema economico di numerosi paesi. Ma questo non è stato il caso dell’Italia. La missione di chi opera nel credito è nella sua essenza quella di trasformare il risparmio in fattore di sviluppo economico e sociale… Abbiamo scelto questo tema “antico” come centro della riflessione di questa Giornata Mondiale del Risparmio perché - da sempre - siamo convinti che nella vicenda finanziaria dobbiamo trovare - sempre - una traccia chiara di questo percorso: quando la finalità di servizio per la comunità non è lo stimolo centrale dell’operatività, allora vuol dire che siamo pienamente nel campo della patologia economica. La volontà da parte delle banche italiane di seguire questo tracciato è confermata dall’esperienza recente. Le statistiche della Banca d’Italia testimoniano che anche nei momenti più difficili della crisi le imprese hanno trovato nelle banche un interlocutore attento. La linea che descrive la dinamica economica del nostro Paese è scesa a lungo nella parte negativa del grafico; la linea che illustra l’andamento del credito alle imprese di minore dimensione (la parte più vulnerabile di ogni sistema produttivo) è scesa in territorio negativo solo a cavallo fra il 2009 e il 2010, tra l’altro in misura molto contenuta. Non è stato spesso così nel resto dell’Europa. Nel nostro Paese i nove decimi del finanziamento esterno che affluisce alle imprese  proviene dalle banche. Al contempo due terzi dell’attivo totale delle banche sono costituiti da prestiti, dei quali poco oltre la metà rivolti a imprese e famiglie produttrici. Questi numeri letti tutti insieme esprimono un chiaro messaggio: il ruolo delle banche è centrale nel sistema produttivo del nostro Paese e il loro indebolimento può avere su di esso riflessi molto seri. Del ruolo centrale che le banche hanno avuto ed hanno per la crescita delle imprese in Italia è bene che i nostri concittadini siano consapevoli. Colpisce, infatti, come, pur attribuendo al risparmio un importante ruolo per la vita personale, non ne apprezzino parimenti le virtù pubbliche, con solo il 24% degli Italiani che lo ritiene fondamentale per la crescita economica di una nazione… Dovremmo, tutti noi, contribuire affinché vedano e comprendano meglio gli effetti positivi che il buon impiego del risparmio ha avuto, e continua ad avere, sull’economia italiana, grazie a banche che hanno prevalentemente svolto un corretto esercizio del credito, senza indulgere alla speculazione, di cui tanti episodi si sono invece registrati all’estero. Se il risparmio ha questa funzione decisiva e positiva per lo sviluppo del nostro Paese e se gli Italiani hanno una grande propensione al risparmio (complessivamente sono l’88% quelli che risparmierebbero volentieri, ma solo il 35% riesce a farlo) occorre che il Governo e le istituzioni definiscano e realizzino politiche di crescita che possano raggiungere una serie di obiettivi positivi e virtuosi: consentire, appunto, alle famiglie di poter risparmiare, abbattere il debito pubblico, dare maggiore competitività internazionale al nostro sistema di imprese, maggiori investimenti, più occupazione, un futuro meno incerto per i giovani. I dati sulla disoccupazione giovanile, sulla precarietà dei posti di lavoro loro destinati pongono il problema dell’occupazione dei giovani al centro di ogni impegno del Governo e delle istituzioni. Dobbiamo tornare a crescere!
Le nostre sono banche solide. L’opportunità di mantenere “alta la guardia” ha indotto molti istituti di credito a procedere già nella prima fase dell’anno sia al reintegro di gran parte della raccolta prossima alla scadenza sia al perfezionamento di importanti operazioni di ricapitalizzazione. Gli inviti rivolti in più occasioni dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e dalla Banca d’Italia ad accelerare le decisioni hanno avuto in molti casi un ruolo importante nel superare resistenze di varia natura. Sarebbe auspicabile che quando si parla di banche si facesse un riferimento preciso a quali banche i richiami sono indirizzati… Una parola sulla crisi della Grecia. Dov’è collocata la maggior parte dei titoli pubblici greci? Nelle banche francesi e tedesche. È allora abbastanza comprensibile che, dettando le regole per l’uscita dalla crisi della Grecia, Germania e Francia vorranno penalizzare il meno possibile il proprio sistema bancario… Allora, vogliamo dire chiaramente che non possono essere introdotte regole che valgono tanto per le nostre banche commerciali, o come si diceva un tempo in modo spregiativo banche tradizionali, quanto per le banche d’affari anglosassoni?>>
Le Fondazioni
<<Protagoniste importanti del processo di rafforzamento patrimoniale delle banche italiane sono state molte Fondazioni, che hanno sottoscritto interamente la quota di pertinenza degli aumenti di capitale. E a chi vuol ragionare con serenità risulta immediatamente evidente che la disponibilità delle Fondazioni ad onorare pienamente il loro mandato di investitori di lungo termine conferisce stabilità all’intero sistema bancario. Un dato tanto più importante alla luce sia della cronica scarsità in Italia di investitori stabili sia dell’assoluta assenza in questa fase di altri investitori (in Italia e all’estero) interessati alla carta bancaria. Le Fondazioni hanno sempre fatto la loro parte, cercando il giusto equilibrio fra la tutela dei loro patrimoni e la solidità delle banche partecipate… Alcuni vaticinano l’imminente crisi delle nostre Fondazioni e molti la temono. Allora è bene qui fare chiarezza, affinché gli eventuali timori siano opportunamente circoscritti. Il patrimonio: le Fondazioni sono investitori di lungo periodo, lo abbiamo già detto. I loro investimenti nelle banche, dunque, non sono destinati ad essere dismessi in questo momento, perciò le perdite sul patrimonio al momento sono solo potenziali. Osservo che la quasi totalità delle quotazioni di Borsa ha subito un importante ridimensionamento, in Italia come altrove. Mantenere l’investimento nelle banche italiane – e se necessario rafforzarlo, nella misura del possibile – è nell’interesse del Paese e delle stesse Fondazioni: banche più forti e competitive possono meglio sostenere l’economia reale, tutelare adeguatamente i risparmiatori e dare maggiori dividendi! 

Le erogazioni: la missione delle Fondazioni è quella di sostenere la cultura, l’arte, l’ambiente, la formazione, la ricerca, e – soprattutto in questo momento - il sociale, il sociale e ancora il sociale. Esse svolgono questa missione spendendo gli utili che derivano dall’investimento dei loro patrimoni. Non si deve, dunque, confondere tra investimenti ed erogazioni, ovvero tra gestione del patrimonio e distribuzione filantropica dei proventi. Peraltro, è vero che stiamo vivendo ormai da tempo una fase economica molto difficile, della quale il rendimento del patrimonio investito chiaramente risente, anche se finora l’investimento nelle banche ha reso più di quello effettuato in altri campi. Le erogazioni, dunque, potrebbero risentire dello scenario economico-finanziario negativo; ma, innanzitutto, attenderei i consuntivi d’esercizio, visto che negli anni più recenti, nonostante le difficoltà, siamo riusciti a mantenere le nostre erogazioni a un buon livello – sia nel 2009 che nel 2010 sopra il miliardo e trecento milioni di euro – anche grazie all’utilizzo di risorse accantonate negli anni precedenti, proprio per dare continuità all’attività erogativa nei periodi più difficili. Parte di queste risorse a suo tempo accantonate è tuttora disponibile… É vero, negli ultimi due anni, 2009 e 2010, le erogazioni hanno perso il loro trend di crescita attestandosi a livelli inferiori a quelli del periodo 2006-2008, ma bisogna anche dire che nel 2010 esse sono comparabili all’ammontare erogato negli anni immediatamente precedenti e che, in ogni caso, rispetto al 2000, anno dell’entrata in vigore della Legge “Ciampi”, le erogazioni, al netto dell’inflazione, sono superiori di circa il 10%. Il valore del patrimonio delle Fondazioni, a sua volta, è stato più che conservato. Dal 1992 a oggi è passato da 23 a 50 miliardi di euro: ciò vuol dire che, al netto dell’inflazione, è cresciuto del 45%, con un incremento medio annuo composto del 2,2%. Cosa mostrano questi dati? Credo dimostrino che abbiamo dato vita a un’esperienza in gran parte inedita nello scenario internazionale: un’esperienza senz’altro positiva, fondamentale per la cultura della sussidiarietà in questo Paese ed essenziale per il sostegno al terzo settore, al di là di oscillazioni anche significative delle risorse erogate. Non senza orgoglio aggiungo che abbiamo trasformato un’incerta privatizzazione in una straordinaria opportunità di sviluppo per il Paese: per le nostre comunità abbiamo moltiplicato una ricchezza che quelle stesse comunità avevano generato e abbiamo fatto sì che, contemporaneamente, ne derivassero progetti, servizi, iniziative capaci di aggiungere qualità alla vita dei cittadini, in termini di sviluppo sociale, culturale e civile>>.
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